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Bilanci e strategie del gruppo 

Prodi: l'IRI 
A . 

e in ripresa 
In vendita il 49% 
delle sue quote 

Gravi perdite Finsider 
(2132 miliardi) che 
nell'83 ha espulso 
settemila lavoratori 
e ne ha sospesi 13 mila 
In attivo l'Alitalia, 
la Stet e l'Italstat 
Nelle telecomunicazioni 
ricerca di accordi 
con i giapponesi, 
riBM e l'Olivetti 
Rai: nuove accuse 

Romano Prodi 

MILANO — «L'Iri può tornare n tiare utili nel 
1986, Bnche se non so se io sarò ancora il presi
dente. Questo sarà tuttav la possibile qualora non 
vi siano ritardi sulle decisioni da parte del potere 
politico. All'Iri basta il 51'f di proprietà delle 
sue aziende, tutto il resto è in vendita. Noi non 
abbiamo, infatti, imprese nazionalizzate, ma a 
partecipazioni statali ed è sufficiente avere il 
controllo di società in settori considerati nazio
nalmente strategici.. Sono parole del prof. Ro
mano Prodi, pronunciate ieri mattina a Milano 
nel corso di un mega-show alla presenza di nu
merosissimi rappresentanti della stampa nazio
nale e internazionale. Attorno a Prodi sedevano 
al tavolo della presidenza una trentina dei top 
managers dell'In", delle sue finanziane e delle sue 
imprese operative.In sala, al Centro conpressi li
mone del commercio, altre centinaia di dirigenti. 
In grande forma, il presidente dell'In si è conces
so alle domande dei giornalisti dopo avere intro
dotto le «conferenza stampa» spiegando la filoso
fia e la strategia della massima holding italiana. 

Disinvolto, ironico e dottrinario nel risponde
re alle domande. Romano Prodi non ha forse 
fornito troppe notizie concrete su alcuni avveni
menti che da tempo sono all'attenzione dell'opi
nione pubblica, quali i negoziati in corso tra la 
Stet con società italiane e straniere nel campo 
delle telecomunicazioni, i nomi degli istituti di 
credito cui Tiri ha ceduto due piccole banche. 
Non per questo la conferenza ha avuto scarso 
interesse, anzi la possibilità di conoscere, rag
gruppati, dati, informazioni e strategie dell'In, 
rappresenta una proficua novità introdotta dall' 
attuale presidente. «Ne seguiranno altre ogni an
no», ha dichiarato Prodi, «per fare apertamente 
in pubblico il bilancio di cosa si è fatto e di ciò 
che intendiamo fare». 

Vediamo intanto i dati essenziali dell'Iri del 
1983. Il risultalo economico complessivo delle 
società del gruppo riporta un passivo di 3.253 
miliardi di lire, escluse le banche, che registrano 
un attivo prossimo ai 233 miliardi. La sola Finsi
der ha perso 2.132,9 miliardi, mentre in attivo 
risultano la Stet (+ 451 miliardi). l'Alitalia (+ 
12) e l'Italstat (+ 24). Nel 19S3 l'In ha pagato per 
oneri finanziari 5.800 miliardi, oltre il 15'; dei 
ricavi. Nel 1982, su un fatturato di 32.800 miliar
di l'indebitamento era di 35 000 Nel 1983 fattu
rato e indebitamento si sono pareggiati 37.000 
miliardi. 

La situazione resta quindi molto diffìcile, «non 
si deve abbassare la guardia e il pur doloroso 
processo di risanamento deve proseguire secon-

Prodi chiede regole certe e chiare, perché l'i
stituzione de! prepensionamento a 50 anni è in
serito nel decreto legge sulla siderurgia in discus
sione al Parlamento, mentre se ne prevedeva 1' 
applicazione dal 1 gennaio 1984. Se il piano della 
siderurgia restasse fermo (ci sono i problemi del
le extra-quote CEE, un fabbisogno finanziario 
per Finsider «scoperto, per 1.000 miliardi, aperta 
in CEE è la verifica economica del piano), le 
perdite continueranno ad essere vicine alle at
tuali. circa 140 miliardi al mese. 

Importanti delucidazioni, anche se nessuna 
nuova circa accordi nazionali e internazionali, 
Prodi ha foinito sulle telecomunicazioni ed elet
tronica. «L'In non ha mai pensato — ha detto il 
presidente — di portare imprese straniere ad 
interferire nella gestione dei servizi di base e del
le reti di telecomunicazioni, le innovazioni tecni
che delle reti garantiranno una migliore qualità 
dei servizi a tutti gli utenti, a prescindere dalle 
scelte tecniche da essi operate.. Prodi ha confer
mato che i negoziati con partner italiani ed esteri 
sono avanzati. «Abbiamo aperto il colloquio più 
stretto con l'Olivetti — ha affermato un po' ri- ' 
sentito il presidente dell'Iri — che con altri. Non 
capisco perché si dice che non vogliamo collabo
rare, ma l'In non può organizzare alleanze su 
strategie altrui. La collaborazione con l'Olivetti 
va avanti con precisi protocolli e con soddisfazio
ne. Non è tuttavia questa la sede per annunciare 
trattative in corso coi giapponesi (forse le più 
avanzate), con IBM, Olivetti e altri. Si annuncia
no gli accordi quando sono stati raggiunti. Non 
siamo ancora a questo punto.. 

Prodi ha espresso soddisfazione per i risultati 
conseguiti dalla Italtel, dalla SGS-Ates («ceduta 
dai privati in perdita e ora risanata e con reputa
zione tecnologica di rilievo internazionale»), dal
la Selenia-EIsag: forse l'elenco è incompleto per
ché ha voluto limitarsi a parlare di siderurgia e 
telecomunicazioni-elettronica, ma chissà se e so
lo per questo. Molto rilievo Prodi ha dato sia alla 
politica di «smobilizzi» dell'Iri (entrate nel solo 
settore industriale per 346 miliardi) e soprattut
to al fatto che l'anno scorso Tiri «non ha compiu
to nessuna acquisizione». L'immagine della Hol
ding «è molto migliorata all'estero», il segno è 
dato dalla fiducia del sistema bancario. Il gruppo 
intende quotare in Borsa per ora 13 società (Au
tostrade, lite, Seat, Elsae, Selenia, Telespazio, 
GS, Autogrill. Aeritalia. V.M. ATI, Morteo-So-
prefin. Credito Fondiario) questo in aggiunta al 
progetto di ampliare la base azionaria delle so
cietà già quotate. Prodi ha quindi sottolineato 
l'importanza di alcuni «progetti» come la Torre 

PUNTO PER PUNTO LE PERDITE DELL'IRI 
(in miliardi di lire) 

Società 

FINSIDER 
FINMECCANICA 
FINCANTIERI 
STET 
SME 
ITALSTAT 
FìNMARE 
ALIT 
FINSIEL 
RAI 
SOFIN 
DIVERSE 
S'FA 
COFIR 
IR) 

Marg. operat. lordo 

+ 1.9 
+ 213.2 
+ 26.3 
+ 3810.2 
+ 145.8 
+ 832.6 
+ 232.0 
+ 288.4 
+ 15.3 
+ 52.3 
+ 18.8 
+ 49.1 
+ O.l 

2.5 
- 48.5 

Oneri finanziari netti 

- 1 6 9 2 . 9 
- 716.9 
- 71.4 
- 1 5 8 4 . 8 
- 41.4 
- 529.8 
- 242.6 
- 217.1 

0 . 6 
+ 25.2 
- 50.5 
- 37.4 
+ 2.3 
+ 21.3 
- 890.2 

Risultato 

- 2 1 3 2 . 9 
- 512.7 
- 98.1 
+ 451.2 
- 30.2 
+ 24.4 
- 124.3 
+ 12.2 
+ 5.9 
+ 17.5 
- 44.6 
- 16.1 
+ 1.2 
+ 7.7 
- 740.0 

do i ritmi previsti», ha rilevato Prodi. Quali la 
filosofìa e le strategie dell'Ili? Il presidente le ha 
riassunte nelle parole d'ordine •modernizzazione 
e innovazione ("fare in modo innovativo cose 
vecchie e fare cose nuove")». La questione diven
ta subito quella delle ristrutturazioni e riconver
sioni, la più complessa delle quali appare quella 
che concerne la Finsider. «Non possiamo abban
donare la produzione dell'acciaio», ha sostenuto 
Prodi, che tuttavia ha rilevato come in 10 anni 
l'Europa ha impiegato in siderurgia ben 50.000 
miliardi, mentre il progetto «Esprit» (il più avan
zato progetto CEE in nuove tecnologie) avrà 
1.100 miliardi in 5 anni. La situazione della side
rurgia italiana è molto difficile: abbiamo capaci
tà produttive per 35 milioni di tonnellate, ne 
abbiamo prodotte 20 milioni nel 1983. 

•L'Iri è impegnata ad essere alla testa della 
indispensabile ristrutturazione», ha aggiunto 
Prodi. In concreto che significa? «Ho detto con 
chiarezza al Parlamento i; «diano e alla CEE che 
l'impianto di Comigliano sarà ceduto ai privati 
(se gli accordi si realizzeranno), mentre Bagnoli 
non può essere chiuso*, sono ancora parole del 
presidente dell'In. La crisi Finsider si può legge
re in queste cifre: n*>l 1983 gli organici sono dimi
nuiti di 7.000 unità e circa \3.000 addetti sono 
stati collocati in cassa integrazione; la perdita 
complessiva dell'esercizio è Etata di oltre 2.100 
miliardi; su una richiesta di fondi di dotazione 
fatta dall'Ili allo Stato di 7.800 miliardi per il 
1984, a fronte di un programma di investimenti 
di 4.300 miliardi nelle telecomunicazioni e di 
1.000 nelle infrastrutture, l'Ili se ne è visti asse
gnare 3 636, dei quali 2.000 sono dovuti affluire 
al ripiano perdite Finsider. 

Italiana a New York (un palazzo che raccolga le 
aziende del gruppo e chi vorrà essere ospitato). 
l'azionariato per i dipendenti, l'internazionaliz
zazione delle aziende e particolarmente il «pro
getto giovani», consistente nel frenare «l'emigra
zione di intellettuali dall'Italia». 

Scoppiettante il dialogo coi giornalisti. In
fluenza dei politici sull'In? «C'è un aspetto legit
timo che non è un handicap, talvolta invece lo 
diventa, ma chi si fa pecora il lupo se lo mangia», 
ha sostenuto Prodi citando un proverbio calabre
se. Sulle nomine il presidente dell'In è ricorso a 
San Tommaso: «È umanamente comprensibile 
che si scelga l'amico a parità di capacità, ma 
attenzione che così facendo ci si espone a scanda
lo e a tutti i pericoli». Sulla Rai: «Quando riferii 
alla Commissione Parlamentare che il passivo 
Rai era di 60 miliardi mi basavo sui dati fornitimi 
sei mesi fa: ora la Rai dice che il passivo è di 17 
miliardi. Meglio così. Analizzeremo dove sono 
avvenuti i miglioramenti*. Ancora sulla Rai: «Un 
soldato aveva fatto sette prigionieri. II capitano 
g'i a ice; portali qua. Non posso, risponde il solda
to, non mi lasciano venire. Nella Rai Ciri non ha 
potere di nominare il consiglio di amministrazio
ne, ma subisce le perdite». Ancora sulle nomine e 
le pressioni della «classe politica» (così ha detto 
Prodi, ma avrebbe dovuto parlare più propria
mente dei partiti della maggioranza di governo): 
•Ho già fatto 180 nomine e di fronte a un mìo no 
motivato non ho avuto scontri col mondo politi
co. Considererei intollerabili certe interferenze. 
Ci fossero state non sarei ancora alla presidenza 
dell'Iri». 

Antonio Mereu 

OGGI 3 
Reagan sfida la Corte dell'Aja 
Dal nostro corr ispondente 
NEW YORK — La «guerra 
segreta» della CIA contro il 
Nicaragua non è comincia
ta Ieri, bensì oltre un anno 
fa. Ieri però è accaduto 
qualcosa di molto grave, 
qualcosa che cambia I ter
mini di una questione cui 1' 
Europa sta dedicando meno 
attenzione di quanta ne me
riti. Gli Stati Uniti, prima 
ancora che il governo sandi-
nista denunciasse alla corte 
dell'Aja la disseminazione 
di mine americane all'im
bocco dei suoi due porti sul 
Pacifico, hanno dichiarato 
che rifiuteranno qualsiasi 
giurisdizione internaziona
le sulle azioni che essi com
piranno nell'America cen
trale nei prossimi due anni. 

La massima superpoten
za, dunque, ricusa il giudice 
imparziale cui pure si era ri
volto in passato, ad esempio 
dopo il sequestro dei suol di
plomatici a Teheran. E non 
perché ne tema la faziosità 
ma per poter affermare il 
proprio diritto ad atti che 
sarebbe difficile non defini
re illegalità, banditismo in
ternazionale, e persino ter
rorismo di Stato. Il gesto ac
comuna l'amministrazione 
Reagan ad altri governi, co
me quello di Khomeinl, che 
hanno agito in spregio della 
legge internazionale. Con la 
differenza che l'Iran, con
dannato dalla corte dell'Aja 
per aver violato le regole 
della convivenza tra le na
zioni, si rifiutò di sottostare 
alla sentenza e non rilasciò 
gli ostaggi mentre gli Stati 
Uniti pretendono di non 
rendere neanche possibile il 
giudizio su ciò che stanno 
facendo nella regione dell'i
stmo. 

L'episodio è il momento 
culminante di una sterzata 
politica davvero grave. Po
chi giorni fa gli Stati Uniti 
sono rimasti Isolati nel loro 
veto contro una risoluzione 
del Consiglio di Sicurezza 
dell'ONU che condannava 
gli Interventi militari stra
nieri in Nicaragua, ivi com
preso il minamento dei por
ti. Francia e Gran Bretagna, 
oltre a votare in modo di
verso dagli Stati Uniti all'O-
NU, hanno levato una pro
testa pubblica, denuncian
do la gravità di questa viola
zione della libertà di navi
gazione. Il Dipartimento di 
Stato ha risposto che non 
intende sopportare «interfe
renze» nella controversia 
con il Nicaragua. In prece
denza, il Congresso ameri
cano era stato informato (e 
le indiscrezioni sono trape
late dalle commissioni per i 
servizi segreti, che si riuni
scono a porte chiuse) che a 
deporre le mine che, secon
do quanto sostiene «Ne
wsweek», sono di fabbrica
zione italiana non erano 
stati i «contras» bensì gli uo
mini della CIA. Ma questi 
mercenari dalle scarse for
tune non sono stati ancora 
esclusi dalle cronache: per 
infinocchiare 1 parlamenta
ri democratici più creduloni 
e per tacitare gli alleati 
francesi e britannici, l'am
ministrazione ora sostiene 
che alla CIA può essere im
putata solo la «supervisione* 
del minamento, che sarebbe 
stata materiaimente esegui
to dai 'contras». 

Queste schermaglie da 
pretura non vanno però giu
dicate come ciarpame bi
zantino. II vertice politico a-
mericano paga in tal modo 
uno scotto al moralismo di 
cui è Intriso «il paese di Dio*. 
La brutalità imperiale e im
perialista del «norie* si è 
sempre riparata dietro i pa
raventi di una giustifi
cazione religiosa, idealisti
ca, addirittura missionaria 
del suoi atti di forza più bru
tali. Le aggressioni, le inva
sioni, le mene per rovesciare 

Non accettiamo giudìzi 
per le mine in Nicaragua 

Gli Stati Uniti «rifiuteranno qualsiasi giurisdizione internazionale sulle azioni in 
America centrale per i prossimi due anni» - A Francia e Gran Bretagna: non interferite 
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Soldati americani salgono su un elicottero in Honduras, per partecipare alle manovre congiunte nel paese centroamericano 

La condanna dei 4 di Contadora: 
chiediamo appoggio all'Europa 

Riunione straordinaria dei ministri degli Esteri di Messico, Colombia, Panama e Venezuela 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — L'allarme è così 
grande in Centro America che 
ieri si sono riuniti a Panama in 
seduta straordinaria i quattro 
ministri degli Esteri dei paesi 
del «gruppo di Contadora». I ca
pi delle diplomazie di Messico, 
Panama, Colombia e Venezuela 
hanno emesso un comunicato 
che condanna le continue ma
novre militari statunitensi nel
la regione e il minamento dei 
porti nicaraguensi. «II panora
ma regionale mostra evidenze 
di un grave deterioramento* af
fermano i quattro ministri de
gli Esteri, e chiedono che «i 
paesi dimostrino con fatti con
creti l'appoggio che hanno e-
spresso al gruppo di Contado
ra. dato che un conflitto di pro
porzioni maggiori avrebbe serie 
ripercussioni nella regione e 
danneggerebbe l'intero conti
nente». L'allarme è cresciuto 
ancora dopo che ieri il Diparti
mento di btato USA ha dichia
rato che per i prossimi due anni 
non riconoscerà l'autorità del 
tribunale intemazionale dell'A
ja per quel che concerne il Cen
tro America. La radio cubana 
sottolineava ieri mattina che «è 
evidente la minaccia di invasio
ne contenuta nelle dichiarazio
ni del Dipartimento di Stato». 
Mentre negli Stati Uniti diver
se fonti riferiscono particolari 
dell'intervento diretto della 
CIA nel minamento dei porti 
nicaraguensi, in Costarica un 
incidente aereo ha confermato 
che sono i servizi segreti norda
mericani ad equipaggiare diret
tamente i controrivoluzionari. 
anche a costo di infrangere la 
neutralità più volte proclamata 
del Costarica. Lo scorso 24 
marzo un aereo DC 3 in volo 
segreto si è schiantate contro la 

collina Cutris de San Carlos. 
una ventina di chilometri a sud 
della frontiera nicaraguense. 
La notizia dell'incidente è stata 
mantenuta segreta fino a ieri 
quando il quotidiano di San Jo
sé «La prensà libre» ha pubbli
cato un lungo servizio ottenuto 
intervistando contadini del 
luogo. Sia la matricola che le 
insegne nazionali erano state 
cancellate. Sostengono i testi
moni che tutti e 7 i membri del
l'equipaggio sono morti nell'in
cidente e che 4 erano di nazio
nalità statunitense. Qualche 
ora dopo lo schianto dell'aereo 
sono giunti sul posto controri
voluzionari delPARDEdi Eden 
Pastora che hanno estratto dal
la carcassa armi e munizioni ed 
hanno seppellito i cadaveri. L' 
ambasciata statunitense a San 
José si è rifiutata di commenta
re l'incidente del DC 3. 

Giorgio Oldrini 
tvtnic* 
da. suo 

Lama e 
Del Turco 
a Craxi: 

il governo 
si muova 

ROMA — «Enorme preoccupazione del sindacato e dei lavo
ratori italiani per la decisione di minare i porti del Nicaragua 
da parte degli Stati Uniti», e la richiesta al governo italiano 
perché «assuma iniziative urgenti nell'ambito della CEE al 
fine di trovare una soluzione pacifica e negoziata per il con
flitto in America Centrale*. In un telegramma inviato al pre
sidente del Consiglio, Bettino Craxi, Luciano Lama, segreta
rio generale della CGIL, e Ottaviano Del Turco, segretario 
aggiunto, esprimono tutto l'allarme del mondo dei lavoratori 
italiani per «i progetti degli Stati Uniti di intervento militare 
in Nicaragua e in oltre nazioni della regione*. I dirigenti del 
maggior sindacato italiano chiedono inoltre che il governo e 
la Comunità europea prendano «immediate iniziative per ri
valorizzare la mediazione intrapresa dal gruppo di Contado
ra, composto da Colombia. Messico, Panama e Venezuela*. 

Sulla nuova, pericolosa escalation militare in Centro Ame
rica, hanno rivolto un'interpellanza al ministro degli Esteri, 
Andreotti. I deputati comunisti Rubbi, Trebbi, Petruccioli, 
Canullo, Sanlorcnzo, Gabbuggi&ni, Crippa, i quali chiedono 
al governo di condannare ogni atto lesivo della sovranità del 
Nicaragua. 

governi non graditi o per as
sassinare leaders e statisti 
ostili (non dimentichiamo i 
troppi tentativi per ammaz
zare Fidel Castro) sono stati 
sempre finalizzati a valori 
superiori. Quella degli ame
ricani è, per definizione, una 
buona causa, tutto, anche le 
operazioni più oscure, si fa 
in nome della libertà, della 
democrazia, della legalità. 

Nella peggioredelle Ipote
si, l'attuale amministrazio
ne degli Stati Uniti pretende 
che le si accrediti almeno la 
buona fede, la nobiltà delle 
Intenzioni. Il paese che pure 
vanta il proprio realismo 
come una componente or
ganica dello spirito pubbli
co si fa frastornare dall'ipo
crisia ufficiale. Al guerri
glieri del Salvador si nega, 
in via di principio (oltre che 
in via pratica, con un mas
siccio Intervento militare) 11 
diritto di ribellarsi a un re
gime barbaramente oppres
sivo, dove un «assassino pa
tologico* (la definizione è di 
un ambasciatore america
no) come D'Aubulsson diri
ge le squadre della morte 
quando non si occupa di 
conquistare, magari con un 
golpe, la presidenza della re
pubblica. Ma ciò che In Sal
vador è illecito, cioè com
battere per rovesciare un 
governo, diventa lecito in 
Nicaragua, a prescindere 
dai titoli dì legittimità della 
rivoluzione sandinlsta, solo 
perché la sovversione arma
ta e il terrorismo lo promuo
vono, finanziano, dirigono 
gli uomini della CIA e del 
Pentagono. 

II paese più empirico 
sembra quasi trascurare 
fatti che si svolgono sotto i 
suoi occhi in America cen
trale, con i suoi dollari, 1 
suoi soldati, 1 suol elicotteri, 
le sue armi. Duemila milita
ri americani stazionano or
mai in permanenza nell' 
Honduras, la grande base di 
lancio dell'aggressione con
tro il Nicaragua. Aerei da ri
cognizione americani vola
no sul Salvador e sul Nica
ragua fornendo al mercena
ri locali i dati necessari per 
esercitare la repressione o e-
seguire atti di sabotaggio. E 
ora, stando ad indiscrezioni 
autorevoli, il Pentagono 
prepara piani operativi per 
introdurre nell'America 
centrale truppe da combat
timento statunitensi. 

La tesi che la regione del
l'istmo di Panama sia il 
•giardino di casa* degli Stati 
Uniti ha un sostegno troppo 
largo per non preoccupare 
l'Europa. Finora solo una 
minoranza del partito di op
posizione ha resistito all'e
scalation di Reagan. Sicché 
il presidente rilancia e pre
tende di sbaragliare le resi
due ostilità parlamentari 
con la richiesta di un con
senso non soltanto agli «sco
pi generali» della sua politi
ca, ma anche ai suoi «parti
colari pratici». Può sembra
re grottesco che In piena 
campagna elettorale il pre
sidente reclami questo con
senso incondizionato e ac
cusi chi recalcitra di «inco
raggiare i nemici della de
mocrazia*, ma è inquietante 
che il candidato democrati
co più vicino alla «nomina
tion*, Walter Mondale, non 
abbia mai escluso, in caso di 
una sua vittoria a novem
bre, l'invio di truppe statu
nitensi in Salvador. 

Il presidente non ha dige
rito Il rospo del Vietnam, In 
tutti i sensi. Per le Implica
zioni che ha avuto in Ameri
ca e per ciò che ha signifi
cato sul piano dei rapporti 
internazionali- Non sarà 
mai troppo tardi neanche 
per la distratta Europa, rea
gire alla pericolosa svolta 
d'aprile di Ronald Reagan. 

Aniello Coppola 

Ampio rimpasto nella Curia romana. Il cardinale Gantin alla Congregazione dei vescovi 

Casaroii più potente. Marcinkus, ii porpora 
CITTÀ DEL VATICANO — lì 
segretario di Stato, cardinale 
Agostino Casaroii, è stato dele
gato ieri da Giovanni Paolo II a 
rappresentarlo «con mandato 
alto e speciale» nei poteri e nel
le responsabilità inerenti alla 
sua sovranità nello Stato della 
Città del Vaticano. Si tratta di 
una innovazione sul piano della 
Costituzione apostolica anche 
se il cardinale Casaroii, senza 
però alcun atto formale, si tro
vò a svolgere di fatto la funzio
ne di vice papa quando Giovan
ni Paolo II fu costretto a rima
nere lontano dal governo della 
Chiesa dopo l'atte.-tato del 13 
maggio 1931. L'atto formale di 
ieri rappresenta una esplicita 
deroga alla legge fondamentale 
dello Stato della Città del Vati
cano n. 1 del 7 giugno 1929 che 
definisce il pontefice sovrano 

assoluto e una modifica a quan
to disposto da Pio XII nell'a
prile 1939 ai fini di rafforzare 
tale sovranità. 

Deciso a dedicarsi sempre 
più all'azione pastorale, ai viag
gi ed agli incontri come capo 
della Chiesa universale, Gio
vanni Paolo II ha voluto solo 
liberarsi di alcune pesanti in
combenze connesse al governo 
del piccolo stato. E lo ha fatto 
avvalendosi di quanto disposto 
dalla Costituzione apostolica 
«Regimini ecclesiae* secondo la 
quale il Papa può conferire al
cuni incarichi al suo segretario 
di Stato. Il chirografo pontifì
cio del 6 aprile, reso pubblico 
ieri, dice che Giovanni Paolo II 
conferisce al Segretario di Sta
to «elto e speciale mandato a 
rappresentarci nel governo ci
vile dello Stato della Città del 

Vaticano. E ad esercitare, in 
nostro nome e in nostra vece — 
sempre riferendo a noi special
mente nei casi di particolare 
importanza — i poteri e le re
sponsabilità inerenti alla no
stra sovranità temporale sul 
medesimo Stato, dal quale è ga
rantita l'indipendenza da ogni 
potestà terrena di questa sede 
apostolica romana che la prov
videnza ci ha chiamato a regge
re». Ora il cardinale Casaroii di 
tutti i maggiori poteri per rior
ganizzare su nuove basi anche 
le finanze vaticane e dare un 
nuovo statuto e una nuova 
struttura organizzativa alla 
Banca Vaticana presieduta an
cora d«J sempre più chiacchie
rato monsignor Marcinkus la 
cui nomina a cardinale, a que-
»n punto, dovrebbe allonta
narsi sempre più. 

Ma Giovanni Paolo II ha 
proceduto anche ad alcune no
mine e spostamenti che cam
biano gli equilibri interni della 
Curia. Ha nominato presidente 
dell'amministrazione del patri
monio della Santa Sede il car
dinale Angelo Rossi e presiden
te della pontifìcia commissione 
per lo Stato della Città del Va
ticano (carica prima tenuta da 
Casaroii) il cardinale Sebastia
no Baggio che, negli ultimi die
ci anni, era stato a capo della 
importante congregazione per i 
vescovi. A dirigere ora questo 
dicastero, da cui dipendono le 
nomine dei nuovi vescovi e il 
coordinamento delle conferen
ze episcopali, è stato chiamato, 
per la prima volta nella storia 
della Chiesa, il cardinale nero 
del Dahomey, Bernardin Gan
tin. Al posto di questi, a presie

dere la pontificia commissione 
«Iustitia et Pax* è stato nomi
nato il prestigioso arcivescovo 
di Marsiglia, cardinale Roger 
Etcheragay. L'argentino cardi
nale Eduardo Pironio è stato 
nominato presidente del ponti
fìcio consiglio per i laici. Queste 
ultime tre nomine confermano 
l'accresciuto interesse della 
Santa Sede per i problemi del 
Terzo Mondo e della partecipa
zione dei laici alla vita della 
Chiesa. 

La nomina, invece, di monsi
gnor Hamer e pro-prefetto del
la congregazione per i religiosi e 
gli istituti regolari ìndica che il 
Papa è orientato a ripristincre 
una certa disciplina negli ordi
ni religiosi con un uomo capace 
ma duro. Ciò è confermato dal 
fatto che come segretario di 
questa congregazione è stato 

nominato il canonista monsi
gnor Vincenzo Fagiolo che la
scia la diocesi di ChietL Per le 
medesime ragioni fl Papa ha 
nominato segretario della con
gregazione per la dottrina della 
fede (l'ex Santo Uffizio) monsi
gnor Alberto Bovone, già inqui
sitore dei teologi Xung e Schil-
lebeeckx e in sintonia con il 
cardinale Ratzinger per la «nia 
avversione alla teologia della li
berazione. 

Infine, la nomina di monsi
gnor John P. Foley a presidente 
della pontifìcia commissicne 
per le comunicazioni sociali 
(monsignor Deskur rimane 
presidente emerito) fa preve
dere una imminente riorganiz
zazione di tutti i settori dell'in
formazione vaticana. 

Ateeste Santini 
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